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Le indagini archeologiche condotte a Modena nei primi tre lustri di questo 
nuovo millennio hanno restituito resti di infrastrutture da riferire a canali, in 
muratura e non, che si possono mettere in relazione alla pianificazione della città 
tra alto e basso medioevo. 

Si tratta, in parte, di canali non più attivi, obliterati a seguito della 
riqualificazione di spazi urbani, e, in parte ancora attivi ma modificati nella loro 
conformazione originaria. 

Ai canali storici di Modena sono già stati dedicati diversi studi sulla base 
delle fonti documentarie e cartografiche'. A questi oggi è possibile aggiungere la 
fonte archeologica, che offre numerosi dati analitici su queste infrastrutture che 
hanno contrassegnato il tessuto urbano nel corso del medioevo?. 


1. Canale di corso Duomo 


Nel corso degli scavi per la riqualificazione di corso Duomo, in prossimità 
del sagrato della cattedrale, è stata messa in luce, a circa 1,2 m di profondità, la 
sponda orientale di un canale, con andamento sud-nord, delimitato da una palizzata 
lignea. Il canale, riempito da una grande quantità di resti vegetali frammisti a 
limo e sabbia, sarebbe da riferire ad una sistemazione idraulica della zona dopo 
l’alluvione di fine VI-inizi VII sec. d.C. Il canale ed i depositi alluvionali sono 
coperti da riporti di terra e laterizi anteriori all’VIII-IX sec. d.C.3. 


2. Canalchiaro, area Palazzo Arcivescovile 


Nel corso dei lavori per la realizzazione di un vano ascensore nel palazzo 


! Da ultimo O. BaRACCHI, A. MAnIcARDI, Modena: quando c'erano i canali, Modena 1985, ivi bibl. 
prec. Per una carta topografica dei canali di Modena medievale cfr. E. GupoNI, A. ZoLLA, Modena Medievale. 
Pianta in scala 1:2000 del Centro Storico al secolo XIV, Roma 1999. 

2 A queste scoperte rimandano alcune schede del notiziario curato dallo scrivente: Notiziario degli 
scavi e delle ricerche archeologiche nel Modenese edito dal 2008 negli Atti di questa Deputazione. D'ora 
innanzi citato Notiziario (anno scavi), AMDSPMo (anno pubblicazione). 

3 D. LABATE, A. Losi, Modena, Corso Duomo. Strutture e infrastrutture dall'età medievale all’età 
contemporanea, cimitero, in Notiziario (2014), AMDSPMo (2016), p. 351. 
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arcivescovile è stata individuata, al tetto dei depositi alluvionali di fine VI- 
inizi VII sec. d.C. un’area con molti resti organici che degrada da oriente verso 
il Canalchiaro ubicato a pochi metri di distanza. L’area prossima al canale e 
parte dell’area al di sopra dello stesso furono interessate nel XII secolo dalla 
costruzione del nuovo palazzo arcivescovile*. A questo secolo è pertanto da 
riferire con ogni probabilità la messa in opera del volto del Canalchiaro nel 
tratto che attraversava l’area del palazzo. 


3. Area Sant'Eufemia 


Lavori di restauro e riqualificazione delle ex carceri Sant’ Eufemia hanno 
evidenziato la presenza di due canali orientati est-ovest. Il primo, ampio 2 
m, risulta voltato nel XV secolo quando il complesso monastico si ampliò 
fino all’attuale via Bonacorsa occupando l’area interessata dalla presenza di 
abitazioni civili basso medievali demolite per l’occorrenza. Queste abitazioni, 
databili nella fase più antica al XIII secolo, si affacciavano a sud su via Bonacorsa 
e a nord sul canale che li separava da zone ortive?. Il canale trae origine dal 
canale Baggiovara e displuvia verso Canalchiaro. Il canale è indicato nella 
cartografia storica come cloaca Gatti. Il secondo canale, ampio e profondo un 
metro, rinvenuto al centro del cortile a circa 0,8 m di profondità, risulta invece 
abbandonato nel XIV secolo, quando l’area sarà interessata dall’ampliamento 
del monastero di Sant’Eufemia?. 

I due canali, per l’orientamento est-ovest, si possono riferire alla 
sistemazione idraulica di questa parte della civitas. Il primo, voltato nel XIV 
secolo, sopravvive, mentre il secondo, che taglia i primi depositi antropici post 
alluvione di fine VI-inizi VII, fu defunzionalizzato. 


4. Canale Modonella 


L’antico corso del canale, individuato per una lunghezza di circa 100 
m, è stato messo in luce nel complesso monastico di San Paolo. Il suo corso 
primigenio, con andamento ovest-est, è stato evidenziato fino al confine con il 
cortile dell’ex Liceo Carlo Sigonio”. 


4 F. Benassi, Modena, Corso Duomo, Palazzo Arcivescovile. Bonifica di età medievale, in Notiziario 
(2009), AMDSPMo (2011), p. 458. 

5 M. LigrenTI, Modena, Via Leodoino, ex Carceri S. Eufemia. Insediamento medievale e complesso 
monastico di età moderna, in Notiziario (2013), AMDSPMo (2015), pp. 305-307. 

Archivio Sopritendenza Archeologica — Bologna, Relazione di scavo a firma M. LiBRENTI, Modena — 
Comparto di S. Eufemia, relazione sulle indagini archeologiche 2013-2014. 

? M. Ligrenti, Modena, Via Francesco Selmi, Complesso San Paolo. Insediamento monastico e 
infrastrutture dall’età medievale all’età contemporanea, in Notiziario (2011), AMDSPMo (2013), pp. 339- 
341. 
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Ampio circa 4 m e forse profondo altrettanto*, era collocato a circa 9 ma 
sud di un lungo tratto di fortificazione urbana, a mio avviso riferibile all’alto 
medioevo (fig. 1)°. 

Il canale, con l'ampliamento del complesso monastico nel corso del XVI 
secolo, fu deviato verso nord e fatto scorrere in una struttura voltata in laterizi, 
ampia circa 3 m e contenuta entro contrafforti murari (Fig. 2). AI di sopra del 
canale fu costruita l’ala occidentale del monastero. Il nuovo condotto passa 
subito ad est dell’abside della chiesa di San Paolo per proseguire verso nord, 
con un nuovo percorso al di sotto di via Selmi. 


5. Chiesa di San Francesco 


Nel corso degli scavi per le opere antisismiche della chiesa di San Francesco 
è stato messo in luce un ampio fossato, riempito con terra di riporto e ciottoli 
fluviali!°. Il canale, non rilevato in tutta la sua larghezza, è ubicato poco a nord 
e all’interno delle fortificazioni dell’ XI secolo messe in luce a poca distanza in 
piazzale San Francesco e dunque da mettere in relazione al corso d’acqua che 
correva a poca distanza dalla fortificazione altomedievale !!. 


6. Canale d’Abisso 


Questo canale è stato messo in luce in tre diversi scavi: piazza XX 
Settembre, Palazzo Comunale e piazza Mazzini. 

Si tratta di un canale voltato che nel caso di piazza XX Settembre è ampio 
solo 0,8 m, profondo circa 1 m con fondo in laterizi (piano di scorrimento a 
1,7 m di profondità)!?. Il canale che passava sotto le antiche beccherie fu 
voltato nel 1545 (fig. 2). Negli scavi del Palazzo Comunale il canale voltato 
è racchiuso tra due muri di contenimento distanti circa 1 m. In questo tratto il 


$ M. LiBrENTI, Le mura di San Paolo, in Mutina Spendidissima. La città romana e la sua eredità, a cura 
di L. MALNATI, S. PELLEGRINI, F. PIccININI, C. STEFANI, Roma 2017, p. 392, fig. 1. Non è stato possibile rilevare 
la profondità che doveva aggirarsi attorno alla quota 32 m slm a circa 3 m di profondità dall’attuale piano di 
calpestio del chiostro posto a 35,1 m slm. La quota attuale del piano di scorrimento del canale è 32,5 m slm ed 
è da riferire alla quota di ripristino del canale con una struttura voltata del XVI secolo. 

° Cfr. da ultimo D. LABATE, Modena in età medievale: le attestazioni archeologiche, in Medioevo 
svelato. Storie dell’Emilia-Romagna attraverso l'archeologia, a cura di S. GELICHI, C. CAVALLARI, M. MEDICA, 
Bologna 2018, pp. 258-267. Sono ritenute genericamente precedenti al XIII sec. da LIBRENTI, Le mura di San 
Paolo cit., p. 390. 

!© F. BenassI , D. LABATE, Modena, Chiesa San Francesco. Depositi archeologici e sepolcreti di età 
medievale e moderna, in Notiziario (2007), AMDSPMo (2009), p. 326-328. I 

!! Il canale inizialmente era stato riferito alle fortificazioni dell’XI secolo (cfr. nota precedente) 
interpretazione rivista a seguito di nuove acquisizioni: LABATE, Modena in età medievale cit. p. 263, fig. 2, b 4. 

!? F. Benassi, F. GUANDALINI, Modena, piazza XX Settembre. Necropoli tardo-antica e strutture di età 
medievale e moderna, in Notiziario (2014), AMDSPMo (2016), p. 338. 

13 T. TommagsInO DE’ BIANCHI LANCELLOTTI, Cronaca modenese, di Tommasino detto de’ Lancellotti, vol. 
VII, p. 5. 
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canale sembra sia stato voltato prima della costruzione del Palatium Novum © 
Palazzo della Ragione (1216). Anche in piazza Mazzini il canale, demolito nel 
1938 in occasione della realizzazione del Diurno, era voltato e racchiuso tra due 
muri, distanti 1,3 m, che delimitavano la parte posteriore di due isolati che si 
affacciavano, prima della loro demolizione, sulla prosecuzione di via Blasia e 
via Coltellini. 


7. Canale di Palazzo Solmi 


Nel cortile di Palazzo Solmi, già Rangoni, è stato indagato un tratto di 
canale a cielo aperto, con orientamento N-S, ampio circa 1 m, con fondo in 
terra battuta e muretti spessi 0,6 m (in fondazione 0,8 m) realizzati in mattoni di 
modulo medievale allettati con malta!*. La quota rilevata sul fondo del canale è 
a -2,2 m dal piano del cortile. La datazione radiocarbonica di un palo rinvenuto 
sul fondo del canale e contestuale alla sua realizzazione data il manufatto al 
XII-XIII secolo (1180-1270 d.C.)!5, datazione compatibile, sia con l’inizio a 
Modena della produzione di mattoni (primi decenni del XII secolo) sia con il 
rinvenimento al suo interno di frammenti di ceramica d’impasto e di maiolica 
arcaica (XIV secolo). Il canale, che taglia un muro più antico (X-XI secolo), 
sarebbe da riferire ad una cloaca a cielo aperto, defunzionalizzata nel XV 
secolo con la costruzione del Palazzo Rangoni, le cui fondamenta tagliarono 
l’infrastruttura. 

Il canale è da mettere in relazione con gli interventi idraulici effettuati dopo 
l’ampliamento delle fortificazioni dell’ XI secolo, quando alla “Cloaca Badia”, 
che displuvia da ovest verso est (dal Canale Baggiovara verso il Canalchiaro), si 
innestò il nuovo canale che displuviava a nord. 


8. Canali di piazza Roma 


Gli interventi di riqualificazione urbana in piazza Roma, realizzati nel 
biennio 2014-2015, hanno messo in luce diversi canali e fognoli databili dal 
medioevo all’età moderna (fig. 3)!°. Il canale più antico, ampio circa 4 m e 
con andamento est-ovest, ha la sponda meridionale rafforzata da pali e forse 
da paratie in legno (fig. 3 A). Il canale ha due fasi: la prima taglia, a circa 
1,5 m di profondità, depositi alluvionali ascrivibili al tardoantico (VI sec. 
d.C.), la seconda, taglia, a circa 1 m di profondità, i depositi alluvionali alto 


14 N. GIORDANI, D. LABATE, I. ZACCARELLI, Modena, Palazzo Solmi. Fortificazioni (?) e infrastrutture di 
età medievale, in Notiziario (2011), AMDSPMo (2013), pp. 332-334. 

!5 Ivi: Lab. CEDAC, Università del Salento, LTL12491A: 812+/-45 BP. 1180-1270 AD, prob. 68,2%. 

!‘6 A. Bonpini, D. LABATE, A. Losi, Modena, Piazza Roma. Fortificazioni e domus di età romana, 
fortificazioni di età medievale, impianti produttivi di età moderna, in Notiziario (2014), AMDSPMo (2016), 
p. 338; D. LABATE, L. MALNATI, C. PALAZZINI, Modena, Piazza Roma. Fortificazioni di età romana e medievale, 
insediamento di età medievale, in Notiziario (2015), AMDSPMo (2017), p. 376. 
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medievali (fine VI-inizi VII sec. d.C.). Nell’XI secolo il canale risulta colmato 
da sedimenti argillosi che precedono l’insediamento che si svilupperà nell’area 
dopo l’ampliamento delle mura dell’ XI secolo. 

Nella piazza, oltre ad aver messo in luce in prossimità del Palazzo Ducale 
la volta in laterizi del Canalchiaro, sono stati documentati altri canali minori 
a cielo aperto, in parte delimitati da muri in mattoni medievali (ascrivibili ad 
un periodo compreso tra il XII e il XIII secolo) da correlare, a mio avviso, a 
interventi successivi all’ampliamento di Modena nel secolo XI. Tre canali (fig. 3 
B, D, E) precedono le strutture abitative di XIII -XIV secolo. Il canale B in terra, 
con deflusso verso il Canachiaro, risulta colmato nel XIV secolo, dopo tale data 
sopravvive in parte nel canale C delimitato dai muri perimetrali degli isolati 3 e 
4 (XIV-XV secolo). Il canale D risulta abbandonato con l’impianto degli isolati 
1 e 2 (XIII secolo), mentre il canale E verrà ampliato e racchiuso tra le murature 
degli isolati 1 e 2 (fig. 4). I canali E-F racchiusi tra murature per un’ampiezza di 
circa 1,5-2 m (fig. 5), risultano attivi fino al XIV secolo e sarebbero da riferire a 
cloache a cielo aperto che scolavano direttamente nel fossato delle mura dell’XI 
secolo collocato poco più a nord. Di un probabile terzo canale, che fiancheggiava 
la strada di Porta Albareto, è stato possibile riconoscere l’apertura nelle mura 
dell’ XI sec. che consentiva il deflusso delle acque nella fossa circondaria esterna 
(fig. 6). Nei canali E — F sono state rivenute discariche di materiali ascrivibili 
al XIV secolo, datazione da correlare, dopo la costruzione del castello estense 
(tra la fine del XIII e inizi XIV secolo), alla demolizione degli isolati 1 e 2 per 
realizzarvi una piazza d’armi. Sorte che invece non toccò agli isolati 3 e 4 dove 
il canale “Cloaca Codebue”, ancora attivo, risulta voltato e contenuto tra due 
muri. Questo canale doveva in origine scorrere a cielo aperto come gli altri. 

Gli scavi di piazza Roma hanno anche messo in luce altre importanti realtà 
idrauliche urbane: un tratto voltato del Canalchiaro, i resti del ponte sul canale 
Cerca, voltato nel corso del XVII secolo, un canale voltato “Cloaca Reale” che 
attraversa la piazza in direzione est ovest e infine un canale di età contemporanea 
che intercetta la “Cloaca Codebue”. 


9. Considerazioni conclusive 


I dati archeologici sono frammentari ma offrono alcuni spunti per 
una lettura dell’evoluzione dei canali nel corso del medioevo a cominciare 
dall’alluvione catastrofica di fine VI-inizi VII secolo d.C.!. A primi interventi 


!? Per la datazione dell’alluvione cfr. M. CREMASCHI, G. GASPERI, // sottosuolo della città di Modena, 
caratteri sedimentologici, geopedologici, stratigrafici e significato paleoambientale, in Modena dalle origini 
all’anno Mille, Modena 1988, pp. 285-303 e da ultimo con riferimento all’ultima alluvione, la quinta che 
interessò la città, cfr., D. LABATE, // suburbio di Mutina e la stratigrafia rilevata nel Parco Novi Sad: depositi 
antropici e alluvionali loro correlazione e datazione, in D. LABATE, L. MALNATI (a cura di), Parco Novi Sad di 
Modena: dallo scavo al Parco Archeologico. Archeologia, antropologia, storia e ambiente di un insediamento 
periurbano di età romana e medievale. Firenze 2017, pp. 15-22. Dopo la quinta alluvione non sono documentati 
nel centro storico di Modena altri depositi alluvionali: dal VII secolo d.C. all’età contemporanea sono presenti 
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di regimentazione delle acque dopo l’alluvione sono da riferire gli interventi 
di piazza Roma e corso Duomo con la protezione delle sponde tramite paratie 
lignee (schede 1, 8). Si tratta di interventi che precedono la pianificazione 
urbana di Modena medievale, in particolare il canale di corso Duomo risulta 
obliterato prima dell’VIII-IX secolo. A questo stesso periodo, a mio avviso, è 
da riferire la costruzione della Cattedrale e la selciatura, con acciottolato, delle 
strade altomedievali (fig. 7)!*. 

Anche il canale Modonella, attestato nelle fonti fin dal X secolo, tagliava 
1 deposti alluvionali e scorreva a cielo aperto a poca distanza dalle mura 
altomedievali!. Solo nel XVI secolo fu deviato?°, voltato e fatto passare in aree 
libere da edifici (via Selmi, vicolo Forni, via Albinelli, ...)?!. Il canale Modonella 
traeva origine dalle paludi a sud di Modena e lambiva la civitas altomedievale: 
a sud correva vicino alle mura rinvenute nel complesso San Paolo; ad est in 
corso Canalgrande che risulta orientato e coincidente con un cardine di Mutina 
romana (fig. 7). Non è escluso che il Canalgrande possa essere identificato con 
il Saniturnus, probabile nome di quel corso d’acqua/canale che entrava in città e 
che viene ricordato da Frontino (Stratagemata, III 14, 3-4) in quanto utilizzato 
durante l’assedio di Mutina (43 a.C.) dai sostenitori di Bruto per far giungere i 
viveri agli assediati’, e che il nome Mutinella/Modonella possa derivare dalle 
reminescenze del suo passaggio nell’area della colonia romana. 

Nel canale Modonella affluivano le acque di ben 93 fontanazzi”* e ancora 
all’inizio del ‘700 la sua portata era davvero consistente”. Il canale d’ Abisso al 
di sotto del Palazzo Comunale (scheda 6) costeggia una muratura, da identificare 


solo depositi di natura antropica cfr. LABATE, Modena in età medievale cit. pp. 260-261. 

!8 D. LABATE, Modena alto medievale alla luce delle recenti indagini archeologiche, in Notiziario 

(2015), AMDSPMo 2017, pp. 349-355; LABATE, Modena in età medievale cit. 
19 Cfr. nota 9. 

20 Il corso non più utilizzato fu colmato nel XV secolo con terra e discariche di vario tipo: cfr LIBRENTI, 
Le mura di San Paolo cit. p. 390. 

2! Nel nuovo percorso del Modonella tutte le costruzioni edificate al di sopra di esso sono pertanto da 
riferirsi ad un momento successivo al XVI secolo. Per l'andamento del Modonella dopo il XVI secolo cfr. 
fig. 11. 

2 G. BotTAzZI, L’alluvionamento di Modena romana. Relazione tra corsi d’acqua, viabilità ed impianto 
urbano, in AMDSPMo, s. IX, VIII (1986), p. 70. 

2 L. MALNATI, La città romana: Mutina, in Modena dalle origini all’anno Mille. Studi di archeologia e 
storia. Catalogo della mostra (gennaio - giugno 1989), I, Modena 1989, p. 312. Il corso d’acqua che entrava in 
Mutina è stato abbinato da Malnati al Canalgrande (ivi, figg. 257, 259, 268) e ritenuto attivo anche per l’alto 
medioevo come limite orientale della città. Cfr. S. GeLIcHI, Modena e il suo territorio nell’altomedioevo, in 
Modena dalle origini all'anno Mille. Studi di archeologia e storia, Modena 1988, p. 554, fig. 489. Per quanto 
concerne l’estensione della città altomedievale avanzata da quest’ultimo autore condivido la nota di Enrico 
Guidoni: “Per un curioso errore d’interpretazione S. Gelichi fa coincidere i limiti della città altomedievale con 
l’estensione urbana del XII secolo, riferendo la distanza di un miglio (diploma del 891) alla circonferenza del 
circuito difensivo” (E. GuiponI, Modena e le città europee: originalità, modelli, derivazioni. La carta di Modena 
Medievale, in L’Urbanistica di Modena medievale X-XV secolo: confronti, interrelazioni, approfondimenti, 
a cura DI E. Guiponi, C. Mazzeri (Atti della Giornata Nazionale di Studi, Modena, 3 dicembre 1999), Roma 
2001, p. 91, nota 12. A riguardo si cfr. pure LABATE, Modena in età medievale cit. pp. 264-265, n. 45. 

24 BARACCHI, ManicaRDI Modena: quando cerano i canali cit., p. 62. 

25 A. VALLISNIERI, Lezione accademica intorno all'origine delle fontane: colle annotazioni per chiarezza 
maggiore della medesima, Venezia 1715 (http://dx.doi.org/10.3931/e-rara-25106). 
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forse con quella del Pa/acium Urbis Mutina, di cui resta un muro (con paramento 
in grandi blocchi lapidei su fondazioni in mattoni di modulo romano) con 
risega di fondazione a circa 1 m di profondità, quota riconducibile alle strade 
acciottolate e all’impianto degli edifici altomedievali: Cattedrale, fortificazioni e 
strutture murarie di via Castellaro (fig. 7). Il muro è stato messo in luce nel 1986 
al di sotto della torre Mozza, edificata nel XII secolo con l’adiacente Palacium 
Vetus del 1194”°, Il canale, che verosimilmente precede la costruzione delle due 
strutture, fu voltato quasi certamente con l’edificazione, al di sopra di esso, del 
Palacium Novum o Palazzo della Ragione (1216)??. 

Le fonti documentarie fanno riferimento al canale d’ Abisso solo nel XIV 
secolo e lo fanno derivare dal canale San Pietro°8. Ma è molto verosimile che il 
canale fosse alimentato in antico dai fontanili presenti a sud di Modena al pari 
del Modonella e del Canalchiaro, i quali finirono per costituire, con il canale 
Baggiovara, la base dell’ossatura dei canali di scolo minori ai lati dei quali 
si svilupparono le costruzioni a carattere pubblico, residenziale e produttivo: 
l’impianto della nuova civitas (fig. 8). Il canale Modonella e il canale 
Baggiovara, delimitano rispettivamente a est e a ovest l’abitato, all’interno del 
quale scorrevano il Canalchiaro, il canale d’Abisso e il Canalino. Il profondo 
Canalchiaro fungeva evidentemente da compluvio dei canali minori che a 
pettine si immettono in esso facendo defluire le acque reflue e piovane (fig. 
9). I canali minori erano collegati a loro volta dai canali di displuvio: il canale 
d’Abisso ad est e il canale di Baggiovara, ad ovest, che alimentavano i canali 
minori, purgandoli. Il letto di scorrimento del Canalchiaro è posto attualmente a 
circa 32,5 m slm, il canale d’Abisso e il canale Baggiovara a quote leggermente 
superiori: rispettivamente a circa 33,3 e 32,7 slm, consentendo ancora oggi un 
efficace sistema di drenaggio e di raccolta delle acque”?. Stesso sistema a pettine 
è documentato con il Canalino, che, come il canale d’Abisso, displuvia nei 
canali minori con pendenza verso est nel Canalgrande?°. 

Questo sistema di canali, a mio avviso già presente nell’alto medioevo, 
rispondeva appieno alle nuove esigenze di pianificazione urbana dopo le 
disastrose alluvioni tardo antiche che seppellirono Modena romana sotto una 
coltre di sedimenti che raggiunse in alcune zone lo spessore di circa 3 mÈ!. 


26 Il canale d’Abisso delimita il lato Est e Nord del Palacium vetus. Per il riferimento al muro 
altomedievale e alla cronologia delle fasi medievali del Palazzo Comunale cfr. LABATE c.s. Archeologia di un 
monumento: il Palazzo Comunale di Modena, in AMRDSPMo, c.s. Per l’ubicazione del Palacium vetus del 
1194 la lettura stratigrafica dei paramenti murari confermerebbe l’ipotesi della sua ubicazione già indicata da 
T. SANDONNINI, De/ Palazzo Comunale di Modena, in AMRDSPMo, s. IV, IX (1899), pp. 93-132. 

27 Per l’ubicazione del Palacium Novum del 1216 condivido, sulla base della lettura stratigrafica dei 
paramenti murari, l'ipotesi di O. BARACCHI, // Palazzo civico di Modena, in G. BerTUZZI, Il rinnovamento 
edilizio a Modena nella seconda metà del Settecento, III, Modena 1983, p. 200. 

28 BARACCHI, MANICARDI, Modena: quando c'erano i canali cit., p. 681-82. 

2° Quote rilevate all’incrocio di Canalchiaro con via Ruggera e via dei Servi sul rilievo della rete 
idraulica del Comune di Modena. 

3° Il Canalgrande o canale San Pietro ripercorre verosimilmente l'andamento del Modonella dal quale 
doveva trarre origine anche il Canalino. Con la deviazione del Modonella (XVI secolo) un ramo di esso 
“Ramo della Modonella nel Canalino” continuò ad alimentare il Canalino. 

3! M. CremascHI, G. Gasperi, // sottosuolo della città di Modena, caratteri sedimentologici, 
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Dopo l’alluvione di fine VI- inizi VII, nell’area di piazza Grande (dove era stata 
edificata, alla fine del IV secolo, la basilica ad corpus di San Geminiano)® si 
intervenne, tra il VII e VIII secolo, con una grandiosa bonifica utilizzando terra 
di riporto fino a livellare il terreno ad una quota attorno a circa 1 m di profondità 
dall’attuale p.d.c.3*. Quota che corrisponde alla risega di fondazione della cattedrale 
di VII secolo, all’acciottolato delle strade altomedievali (VII-XI secolo) nonché 
alla risega di fondazione di tratti di fortificazioni altomedievali (Fig. 7)?°. 

Ciò premesso si ritiene possibile che nel corso dell’alto medioevo siano 
state prima regimentate le acque delle risorgive, incanalandole nel Canalchiaro 
e nel Modonella (da questo ai rami laterali di canale d’Abisso e Canalino). 
Anche il canale di Baggiovara, che deriva dal Secchia, poteva essere alimentato 
in origine dai fontanili o dal canale Cerca che scorreva a poca distanza. 

La selciatura in ciottoli delle strade e le fortificazioni completavano 
verosimilmente la pianificazione della città e furono forse gli ultimi interventi 
messi in opera tra il IX ed il X secolo?. Davanti al sagrato del Duomo la strada 
acciottolata altomedievale è documentata a circa 1 m di profondità, e risulta 
significativamente sepolta sotto altre sei massicciate che la separano dal piano 
attuale della strada che corrisponde con il p.d.c. della costruzione del Duomo 
lanfranchiano (fine XI-inizi XII secolo). Si può pertanto ipotizzare che la 
successione delle strade sia da ascrivere per lo più entro i primi quattro/ cinque 
secoli dopo l’alluvione e che dal basso medioevo in poi si sia provveduto alla 
sostituzione delle massicciate stradali nel rispetto della quota di fondazione del 
Duomo, che corrisponde alla soglia di accesso al monumento. 

La rifondazione di Modena intorno alla basilica di San Geminano sembra 
partire dalla pianificazione dello scorrimento dai canali maggiori ai lati dei quali si 
realizzarono canali minori e a seguire si impiantarono le prime strutture insediative 
delimitate (fig. 8) e le strade. Di queste ultime si sono rinvenute le massicciate 
più antiche a circa 1 m di profondità (fig. 7) ovvero ad una quota corrispondente 
a quella della costruzione della cattedrale altomedievale. Tale pianificazione fu 
verosimilmente promossa tra VIII e IX secolo e condotta a termine dal vescovo 
Leodoino, il quale nell’892 ebbe dall’imperatore Guido l’esplicita concessione di 
strade, ponti e porte, di scavare canali e di fortificare la città, concessione rinnovata 
nell’anno 898 dall’imperatore Lamberto al nuovo vescovo di Modena. 


geopedologici, stratigrafici e significato paleoambientale, in Modena dalle origini all’anno mille, I, Modena 
1988, p. 294, fig. 242. 

3 Ivi, p. 303; LABATE, // suburbio di Mutina e la stratigrafia cit., pp. 20-21, fig. 5. 

8 Anche la basilica fu interessata/investita dalle alluvioni tant’è che al di sopra dei sedimenti alluvionali 
fu posizionato il nuovo pavimento della chiesa (F. Benassi, D. LABATE, Le fasi costruttive del Duomo di 
Modena sulla base delle recenti indagini archeologiche, in Mutina Spendidissima. La città romana e la sua 
eredità, a cura di L. MALNATI, S. PELLEGRINI, F. Piccinini, C. STEFANI), Roma 2017; LABATE, Modena in età 
medievale cit., p. 261. 

34 Ivi, p. 261. 

3 D. LABATE, Modena in età medievale: le attestazioni archeologiche, in Medioevo svelato. Storie 
dell’Emilia-Romagna attraverso l'archeologia, a cura di S. GeLICHI, C. CAVALARI, M. MEpICA, Bologna 2018, 
pp. 258-267. 


36 Ivi. 
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Di questo disegno primigenio di pianificazione altomedievale si conserva, 
quasi intatta, la rete dei canali principali, orientati secondo la pendenza 
naturale del terreno (Baggiovara, Canalchiaro, Modonella e Canalino). Rete 
che risulta strettamente e naturalmente interconnessa con le canalette orientate 
perpendicolarmente ai canali maggiori (al pari degli isolati e delle strade che 
ricalcano l’andamento dei canali minori) che hanno avuto continuità di vita 
nella città medievale e post medievale (fig. 8). 

Un sistema di regimentazione delle acque con canali trasversali ai canali 
con naturale pendenza del terreno è documentato archeologicamente a Modena 
(scavi Parco Novi Sad) dopo l’alluvione di fine III — inizi del IV secolo d.C. 
(fig. 10) ed è presumibile che le zone prossime alla città venissero sistemate 
con simili sistemi di drenaggio dopo ogni nuovo importante evento alluvionale 
e sedimentario. 

Solo nell’ XI secolo la città si amplia con nuove fortificazioni e, a mio 
avviso, con un orientamento diverso sia della rete dei canali minori sia degli 
isolati e delle strade (fig. 11) che a differenza della precedente pianificazione 
sono orientati nord-sud. Nel nuovo impianto, come è stato possibile verificare 
negli scavi di piazza Roma (scheda 8), i canali minori sono collocati “a spina” 
tra due isolati il cui prospetto principale si affacciava sulle strade parallele ai 
canali (fig. 3). 

Dagli scavi è inoltre emerso che i canali di displuvio attraversavano le 
mura con appositi condotti sotterranei (fig. 6); lo stesso accorgimento fu 
verosimilmente usato anche nell’alto medioevo per il displuvio delle acque dei 
canali minori. 

In sintesi il sistema di canali, impostato nell’alto medioevo, pare divenuto 
l’ossatura della nuova pianificazione urbana dopo l’abbandono di gran parte 
dell’abitato romano. 

Lo stesso sistema dei canali minori, ma con un orientamento completamente 
diverso dal precedente, fu a mio parere alla base dell’ampliamento della città sia 
nell'XI secolo, sia tra fine del XII e il XIV secolo, ed è quindi precedente alle 
fortificazioni rinascimentali note come addizione erculea. 

Con l’addizione dell’XI secolo il nuovo sistema dei canali andava ad 
integrarsi con il preesistente con l’aggiunta di due nuovi corsi d’acqua: il canale 
Cerca che lambiva le mura ad occidente e il canale San Pietro che alimentava il 
Canalgrande e rasentava le mura ad oriente (fig. 11). 

Nella pianta di Fra Teofilo che disegna schematicamente la città prima 
dell’ampliamento delle mura rinascimentali è ben illustrato il sistema dei canali 
principali e i fossati di difesa della città? che defluivano però ad una certa 
distanza dalle mura di cinta: nel caso del canale Cerca la distanza tra le mura 
dell'XI secolo, individuate in rua Muro e in piazza Roma, è di circa 30-40 m 
(figg. 3, 115. 


37 BaRAcCHI, MANICARDI Modena: quando c'erano i canali cit., p. 35. 
38 D. LABATE, Le fortificazioni di Modena medievale alla luce dei rinvenimenti nell’area dell’abbazia, 
in Su questa pietra... Nuovi studi e ricerche sull’abbazia benedettina di San Pietro in Modena, a cura di S. 
, 
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I canali più antichi conservarono la loro funzione nella città altomedievale 
servendo nel contempo da displuvio per i nuovi canali minori, come attestato 
archeologicamente negli scavi di Palazzo Solmi (scheda 7). Tutti i canali furono 
condotti in un unico corso d’acqua, il Naviglio, che divenne a partire dall’ XI 
secolo la principale via d’acqua della città (fig. 11). 

Tale sistema, con la capillare rete di canali alto e basso medievali, è 
tutt'oggi in gran parte attivo, come è possibile osservare sia nella pianta del 
1684 del Boccabadati? sia in quella del Carandini del 18259, sia infine in quella 
del secolo scorso redatta dai tecnici del Comune di Modena (fig. 12)", da cui 
deriva la planimetria elaborata da Antonella Manicardi della rete idrografica 
sotterranea della città con indicazioni delle relative pendenze (fig. 9). Si tratta 
di un funzionale impianto idraulico che è ben evidenziato nel progetto della rete 
fognaria del 1911, con la planimetria dei nuovi canali e delle fogne da realizzare 
al di sotto delle strade cittadine in aggiunta ai canali storici che scorrevano sotto 
le case (fig. 13). 

Su quest’ultima pianta (fig. 13) sono stati aggiunti i proposti perimetri delle 
mura alto e basso medievali, ricostruiti sulla base della lettura delle evidenze 
archeologiche Il quadro che emerge è un chiaro disegno di piano della città 
alto e basso medievale, fossilizzato nel sistema di strade e canali ancora vivi 
nella planimetria del centro storico di Modena. 

Un’ultima nota merita l’autorevole osservazione di Enrico Guidoni, che 
ha riferito al X-XI secolo lo sviluppo urbano “della zona più interna di Modena 
medievale, compresa tra la via Emilia e i canali Modonella, Canalchiaro e Abisso 
... secondo un ordinato piano di lottizzazioni per stringa” attuato sotto la tutela 
vescovile‘. Tale sistema, che su base archeologica propongo di retrodatare di 
almeno due secoli a partire dalla preordinata trama infrastrutturale dei drenaggi, 
è ben leggibile nella cartografia storica e in particolare nel “disegno del Canal 
chiaro” del 1622 con piccoli lotti abitativi separati, nella parte retrostante, da 
canali che displuviano nel Canalchiaro (fig. 14). La pianta mostra modeste 
abitazioni, ampie sulla fronte alcuni metri, che nell’alto medioevo dovevano 
riferirsi a costruzioni in legno, terra e paglia e che solo a partire dal XIII secolo 
vennero realizzate anche in laterizi di modulo medievale, come è stato possibile 
accertare negli scavi di piazza Roma, Sant'Eufemia e Palazzo Solmi (schede 
8, 3, 7). Nella pianificazione della città altomedievale sembrerebbe che l’area 


CAVICCHIOLI, V. VANDELLI, Modena 2014, pp. 63 ss. 

3° BARACCHI, ManicaRDI Modena: quando cerano i canali cit., p. 28. 

40 LABATE, Modena in età medievale: le attestazioni archeologiche cit., fig. 1. 

4! Si tratta della Tav. 5 dei “Canali e fognature del centro urbano” della Città di Modena redatta attorno 
agli anni ‘80 del secolo scorso (tavola segnalatami da Giovanni Bartoli che ringrazio). 

4 Planimetria pubblicata in O. BarACCHI, A. ManicARDI Modena: quando c’erano i canali cit., p. 40. 

4 D. LABATE, Le fortificazioni di Modena tra IX e XI secolo: le attestazioni archeologiche, in Mutina 
Spendidissima. La città romana e la sua eredità, a cura di L. MALNATI, S. PELLEGRINI, F. PICCININI, C. STEFANI, 
Roma 2017, p. 388, fig. 1. 

4 GuIDONI, Modena e le città europee cit., p. 83. 

4 Il mattone di modulo medievale inizia ad essere usato a Modena dopo il 1106, a partire dalla 
costruzione della cattedrale lanfranchiana, nel XII secolo è documentato il suo uso anche nella seconda fase 
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attorno alla Cattedrale sia stata sistemata come castrum vescovile, l’area 
occidentale, ai lati del Canalchiaro, a costruzioni per i ceti meno abbienti mentre 
l’area orientale ai lati del Canalino ad altre costruzioni. Nella città esistevano 
indubbiamente diversi spazi aperti destinati ad altri usi e occupati solo in seguito 
da nuove costruzioni, come è stato possibile accertare per l’area dei complessi 
monastici di San Paolo e Sant'Eufemia. Stessa circostanza è stata accertata dopo 
l’addizione dell’XI secolo in piazza Roma, dove si realizzarono prima canali a 
cielo aperto, racchiusi tra XIII e XIV secolo tra le murature degli isolati. I canali 
principali e secondari di età medievale, prima a cielo aperto, saranno assorbiti 
all’interno delle costruzioni e saranno progressivamente voltati già a partire 
dal XII secolo, come è stato possibile accertare nel caso del Canalchiaro e del 
canale d’Abisso (schede 2, 6), nonché nel XIV secolo la Cloaca Gatti (scheda 
3), ed infine nel XVI secolo il Modonella (scheda 4) e nel XVII secolo i canali 
Cerca e Canalchiaro (scheda 8). 


di costruzione della Ghirlandina, nell’edilizia pubblica (Torre Mozza, Palatium Vetus) e in quella religiosa 
(chiesa di San Paolo). 
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Fig. 1 - Complesso San Paolo (scavi 2011). Andamento del Canale Modonella (A) in rapporto alle 
fortificazioni alto medievali (B) e alla devizione del canale nel XVI secolo (C). 
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Fig. 2 - Piazza XX Settembre (scavi 1997). Canale d’Abisso in rapporto al suolo tardo antico (US 
17), ai depositi alluvionali di fine VI — inizi VII secolo (UUSS 15-16. 26-27), alle bonifiche alto 
medievali di VII - VIII secolo (UUSS 2, 8), piano di calpestio (US 5) e muro (US 58) di probabile 
VII-IX secolo (US 59), depositi archeologici basso medievali (UUSS 4, 13-14). 
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Fig. 3 - Piazza Roma. (scavi 2014-2015) Planimetria con: fortificazioni di XI secolo, Porta 
Albareto e strada; 1-4 isolati con murature di XII - XIV secolo; canali: alto medievale (A), canali 
attivi dall’ XI-XII al XIV secolo (B-F). 














eee, Im 





Fig. 4- Piazza Roma. A — Canale a cielo aperto (XI-XII secolo); B — strutture abitative di XIII secolo. 


604 Donato LABATE 





Fig. 5 - Piazza Roma. Canale a cielo aperto tra strutture murarie di XII secolo (cfr. per ubicazione 
Fig. 3 F). 





Fig. 6 - Piazza Roma. Fondazioni delle fortificazioni basso medievali (XI secolo) in ciottoli e 
laterizi di reimpiego di età romana. In basso fortificazioni di età romana separate da quelle di 
epoca successiva da un deposito alluvionale. Sulla sinistra alla base delle mura basso medievali 


un condotto per il deflusso delle acque reflue. 
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Fig. 7 - Ipotesi ricostruttiva delle fortificazioni alto medievali di Modena con indicazioni delle 
attestazioni archeologiche (VIIN/IX — secolo). A — perimetro della città di età romana con 
indicazione del tracciato della via Emilia consolare; B — perimetro della civitas alto medievale; C 
— castrum vescovile; D — cattedrale; E — battistero. Tratti di fortificazioni indagate: b1 — complesso 
San Paolo, b2 — Via Emilia — incrocio via Farini; c1 — via Castellaro. Fossati indagati: b3 — San 
Paolo; b4 San Francesco. Massicciate stradali alto medievali: 1 — 3 via Emilia; 4- corso Duomo; 
5 — corso Canalchiaro; 6 — piazza Grande; 7 via Castellaro; 8 — via Scudari, 9 — via San Carlo; 
10 — via Università; 11 — via Mondatora; 12 — via dei Servi. Canali indagati: E. 
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Fig. 8 - Ipotesi ricostruttiva dell’assetto idraulico di Modena alto medievale con i canali secondari 
che si diramano dai canali principali: A - Modonella, B — Canalchiaro, C — Canale Baggiovara, 
D — Canale d’Abisso, E — Canalino. A tratteggio l’andamento delle fortificazioni: Fl — castrum 
vescovile con la cattedrale di VIII secolo; F2 — perimetro della civitas che racchiude gli isolati 
cresciuti ai lati dei canali. 
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Fig. 9 - Rete dei canali del centro storico di Modena con indicazione delle pendenze dei canali 
minori. I numeri sono relativi agli interventi di scavo archeologico indicati nel testo: 1 — corso 
Duomo, 2— Palazzo Arcivescovile, 3 — Sant’ Eufemia, 4— San Paolo, 5 — San Francesco, 6 — piazza 
XX Settembre, 7 — Palazzo Solmi, 8 — piazza Roma (rielaborazione da Baracchi, Manicardi 1985). 
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Fig. 11 - Ipotesi ricostruttiva dell’assetto idraulico di Modena nell’XI secolo con i canali secondari 
che di diramano dai canali principali: A —- Modonella, B — Canalchiaro, C — Canale Baggiovara, 
D — Canale d’Abisso, E — Canalino, G — Canale Cerca, H — Canalgrande o canale san Pietro. A — 
tratteggio l'andamento delle fortificazioni: Fl — castrum vescovile con la cattedrale prelanfranchiana; 
F2 — fortificazioni alto medievali; F3 — addizione dell’XI secolo che racchiude i nuovi isolati 
cresciuti ai lati dei nuovi canali. 
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Fig. 12 - “Canali e fognature del centro urbano” della Citta di Modena con indicazione del nome 
e delle quote di tutti i canali. 
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Fig. 13 - Rete dei canali esistenti ed in progetto elaborata dai tecnici del Comune di Modena nel 
1911 con sovrapposizione dell’andamento delle fortificazioni: romane (A), alto medievali (B), XI 
secolo (rielaborazione da BARACCHI, MANICARDI 1985). 
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